
L’astensione di metà del gruppo
dell’Italia dei Valori sulla norma
relativa ai centri di identificazione
ed espulsione è un fatto rivelato-
re.

Quell’articolo è giuridicamente
equivoco: prolungare ulterior-
mente il trattenimento nei Cie per
chi è responsabile di un illecito am-
ministrativo è una nequizia. Per-
tanto, l’astensione di quei parla-
mentari richiama quanto afferma-
to dal loro leader, Antonio Di Pie-
tro, che – tempo fa - ha chiesto di
qualificare l’immigrazione irrego-
lare come reato, «per evitare che
l’Italia diventi il vespasiano d’Eu-
ropa». In ogni caso, ciò permette
di riflettere sull’identità profonda
dell’IdV. Detta brutalmente, in
quel partito è possibile trovare
tracce robuste del fronte dell’uo-
mo qualunque di Guglielmo Gian-
nini e, con un salto di mezzo seco-
lo, della Rete di Leoluca Orlando
(oggi esponente dell’IdV). Non è,
come si potrebbe pensare, un par-
tito trasversale. Dal giorno della
sua nascita l’IdV sta col centro sini-
stra (anche se è assai folta la schie-
ra di suoi eletti passati alla de-
stra).

Laprima spiegazionedi que-
sta scelta coincide con una delle
ragioni fondative del partito:
l’acerrima ostilità nei confronti di
Silvio Berlusconi. La cosa non de-
ve stupire: è accaduto e accadrà an-
cora che una figura politica parti-

colarmente significativa possa pro-
durre non solo i propri seguaci ma
anche i propri “nemici”. In altre pa-
role, l’IdV tende irresistibilmente ad
agire secondo la fisionomia del pro-
prio bersaglio, adattandosi alle mos-
se di Berlusconi, fino a costituirne il
rovesciamento speculare (nel lin-
guaggio, nelle priorità, fin nelle os-
sessioni). E, con ciò, finisce per ri-
nunciare ad una propria e indipen-
dente identità. Per giunta, la sua po-
litica, interamente costruita sull’im-
magine dell’avversario, come si è
detto, è principalmente di natura
morale. Non poteva essere che così,
considerato che promotore e lea-
der, simbolo e massima autorità del-
l’Italia dei Valori, è un ex magistra-

to. Di più: il magistrato che, in un
periodo cruciale della storia italia-
na, ha rappresentato la lotta del Be-
ne contro il Male. Per ragioni ben
comprensibili (innanzitutto l’am-
piezza dei fenomeni di corruzione),
tra il ’92 e il ’94, l’azione della magi-
stratura diventò, presto, qualcosa di
diverso dall’esclusivo accertamento
di fatti penalmente rilevanti.

E assunse i contorni di una mobili-
tazione contro l’Ingiustizia come si-
stema di potere. E’ da lì che prende
le mosse il movimento che darà vita
all’IdV. Come si vede, si tratta di ra-
dici che rimandano non a interessi
economico-sociali o a rivendicazio-
ni di natura politica, bensì a virtù
morali. Sia chiaro: le virtù morali
formano, in genere, una parte della
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